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Onorevoli Senatori. – Il commercio equo
e solidale è stato per molti anni un’espe-
rienza concreta per mettere in relazione le
esigenze dei piccoli produttori del «Sud del
mondo» con la scelta di maggiore solidarietà
ed equità negli scambi commerciali e nelle
relazioni tra comunità e Paesi.

Dagli anni Cinquanta, quando nacque in
Olanda, il commercio equo e solidale ha sa-
puto crescere in quantità e in qualità diven-
tando, negli ultimi quindici anni, sia a livello
globale che europeo, e soprattutto italiano,
oggetto di interesse da parte dei cittadini,
dei gruppi di ricerca delle università e dei
decisori politici.

Se il dato della produzione e commercia-
lizzazione di prodotti equosolidali registra
un successo crescente, sia nelle scelte dei
consumatori che nell’attenzione da parte dei
media e dell’opinione pubblica (sono oltre
70.000 i punti vendita in tutta Europa tra
«botteghe del Mondo», negozi specializzati
nelle vendita e nella promozione del com-
mercio equo solidale, e grande distribuzione
organizzata, con un fatturato che supera or-
mai i 660 milioni di euro), molta strada resta
ancora da compiere. In Italia, ad esempio,
solo lo 0,13 per cento del caffè venduto è
stato acquistato a condizioni eque, pagandolo
cioè al «giusto prezzo» al produttore (e an-
che per altri prodotti siamo su percentuali
molto basse: dallo 0,63 per cento del tè al-
l’appena 0,08 per cento del cioccolato).

In gioco non sono soltanto questioni legate
a dinamiche di mercato: dietro la commer-
cializzazione di questi prodotti operano in-
fatti realtà produttive concentrate nei paesi
in via di sviluppo che coniugano il rispetto
dei diritti dei lavoratori e la tutela dell’am-
biente, che fondano la loro prassi economica
sulla collaborazione responsabile con i pro-

duttori. I canali di vendita garantiscono non

solo, quindi, il riconoscimento di un giusto

prezzo a chi produce e la massima traspa-

renza per chi acquista, ma anche il sostegno

e lo sviluppo di una filiera produttiva

«corta». Valori che possono «contagiare» po-

sitivamente anche i processi di globalizza-

zione in atto.

Negli ultimi anni si è fatto strada, tra i pa-

rametri che regolano le leggi del mondo im-

prenditoriale e tra quelli che determinano le

scelte dei cittadini-consumatori, un approccio

alternativo alla produzione, al commercio e

al consumo, incentrato sulla relazione etica.

Si tratta di una forma di lotta alla povertà

che si basa sull’accompagnamento nell’ac-

cesso al mercato e che è caratterizzata da po-

chi ma ben saldi principi: partenariato re-

sponsabile; un prezzo più equo pagato alle

imprese dei produttori; salari adeguati; rela-

zioni commerciali durature; opere sociali

per le comunità coinvolte; sostenibilità am-

bientale dei processi di lavorazione; miglio-

ramento qualitativo della filiera produttiva.

Per fare un esempio, si pensi che oggi un

produttore di caffé latino-americano percepi-

sce circa il 3 per cento del prezzo finale del

suo prodotto. Con il commercio equo lo

stesso produttore e la sua comunità non

solo ricevono circa il 30 per cento di quel

prezzo, ma riescono anche ad accedere al

mercato come attori e non solo come sog-

getti passivi.

Se la responsabilità sociale delle imprese e

la sostenibilità ambientale ed etica dello svi-

luppo sono i nuovi valori da cui partire per

la rigenerazione del sistema economico glo-

bale, lo «strumento» del parametro etico

deve incidere il più possibile in tutti i conte-

sti sociali.
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Non a caso la rilevanza dell’approccio
equo e solidale al ciclo delle merci è stata ri-
conosciuta anche in sede istituzionale, a co-
minciare da quella europea: ad esempio il
Parlamento europeo ha approvato la risolu-
zione sulla promozione del commercio equo
e solidale fra nord e sud, del 19 gennaio
1994, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale

delle Comunità europee n. C 44 del 14 feb-
braio 1994, e la risoluzione sul commercio
equo e solidale, del 2 luglio 1998, pubblicata
nella Gazzetta Ufficiale delle Comunità euro-
pee n. C 226 del 20 luglio 1998, che ne rico-
noscono il valore sociale, e lo stesso Parla-
mento ha invitato la Commissione europea
a prendere una serie di misure volte a pre-
miare prodotti certificati equosolidali, inco-
raggiando la creazione di un marchio co-
mune e favorendo una politica di incentivi.
Un’altra risoluzione sul commercio equo e
solidale e lo sviluppo è stata approvata il 6
luglio 2006 dal Parlamento di Strasburgo su
sollecitazione della Commissione per lo svi-
luppo di Bruxelles. Lo stesso Parlamento ita-
liano ha approvato due mozioni all’unani-
mità nel biennio 2002-2003 (mozione del se-
natore Iovene al Senato della Repubblica e
mozione dell’onorevole Fioroni alla Camera
dei deputati) che indicano il commercio
equo e solidale come possibile ed ulteriore
strumento di lotta alla povertà, con partico-
lare riferimento ai piccoli produttori, a par-
tire da quelli coinvolti nella filiera del caffé.

Parallelamente, sono diverse le regioni che
hanno deciso di disciplinare il settore, come
il Friuli-Venezia Giulia (legge regionale 5
dicembre 2005, n. 29), le Marche (mozione
approvata il 17 ottobre 1995, pubblicata nel
Bollettino Ufficiale della regione Marche
n. 82 del 9 novembre 1995), la Toscana

(legge regionale 23 febbraio 2005, n. 37),
l’Umbria (legge regionale 6 febbraio 2007,
n. 3), il Trentino-Alto Adige (delibera
n. 232 del 27 luglio 2005), l’Abruzzo (la
legge regionale 28 marzo 2006, n. 7), cui si
aggiungono i progetti di legge del Piemonte,
della Liguria, della Lombardia e del Veneto.

Molti enti locali, inoltre, hanno manife-
stato grande interesse per questi temi, attra-
verso la partecipazione delle iniziative pro-
mosse dall’arcipelago del commercio equo
e solidale, come la campagna «Città eque e
solidali», promossa da Fairtrade/Transfair
Italia, Agices, Coordinamento agende 21 lo-
cali italiane e Coordinamento nazionale degli
enti locali per la pace e i diritti umani, con
l’adesione dell’Associazione botteghe del
Mondo Italia (Assobotteghe), Assemblea ge-
nerale italiana del commercio equo e solidale
(Agices), Ctm Altromercato e Commercio al-
ternativo. Una campagna che ha l’obiettivo
di coinvolgere enti locali nella promozione
delle istanze del commercio equo e solidale.
Nonostante tutto ciò, il nostro Paese non ha
ancora riconosciuto ufficialmente l’impor-
tanza di questa esperienza attraverso una
legge di riordino del settore e quindi risulta
ancora più importante sostenere questo pro-
cesso e spingere affinché il Parlamento ita-
liano introduca misure per la promozione e
lo sviluppo del commercio equo e solidale.

Il presente disegno di legge è il risultato di
un approfondito percorso di confronto all’in-
terno del tavolo di coordinamento delle tre
realtà maggiormente significative nel conte-
sto equo italiano, Agices, Assobotteghe e
Fairtrade/Transfair Italia (iniziativa italiana
di organizzazione internazionale di certifica-
zione di prodotti del commercio equo e
solidale).
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

(Finalità)

1. La Repubblica, nel quadro delle politi-

che promosse e realizzate a sostegno della

cooperazione internazionale e dell’economia

sociale, e nel rispetto dei princı̀pi di solida-

rietà della Costituzione, riconosce al com-

mercio equo e solidale una funzione rile-

vante nel sostegno alla crescita economica

e sociale dei Paesi in via di sviluppo, nella

pratica di un modello di economia parteci-

pata attenta alla conservazione dell’ecosi-

stema socialmente sostenibile e rispettosa

dei diritti e dei bisogni di tutti i soggetti

che sono parte dello scambio economico,

nonché nella promozione dell’incontro fra

culture diverse.

2. La Repubblica promuove la diffusione

del commercio equo e solidale e della sua

cultura, riconosce le organizzazioni di com-

mercio equo e solidale e attiva iniziative di

sostegno e di agevolazione alla loro attività

e ai prodotti realizzati nell’ambito della

loro filiera produttiva.

3. La Repubblica favorisce e promuove la

distribuzione dei prodotti del commercio

equo e solidale e sostiene le organizzazioni

della filiera integrale del commercio equo e

solidale e quelle iscritte nella sezione spe-

ciale dell’albo di cui all’articolo 7, mediante

azioni volte a promuoverne, coordinarne e fi-

nanziarne i progetti.
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Art. 2.

(Commercio equo e solidale)

1. Il commercio equo e solidale è un’atti-

vità di cooperazione economica e sociale

svolta con produttori di beni e di servizi di

aree economicamente svantaggiate dei Paesi

in via di sviluppo organizzati in forma collet-

tiva allo scopo di consentire, accompagnare e

migliorare il loro accesso al mercato, quando

l’attività sia realizzata mediante accordi di

lunga durata che prevedono i seguenti requi-

siti:

a) il pagamento di un prezzo equo;

b) misure a carico del committente per

il graduale miglioramento della qualità del

prodotto o del servizio realizzati dal produt-

tore o dei suoi processi produttivi, nonché a

favore dello sviluppo della comunità locale

cui il produttore appartiene;

c) il progressivo miglioramento degli

standard ambientali della produzione;

d) la trasparenza della filiera anche nei

confronti dei terzi;

e) l’obbligo del produttore di garantire

condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle

normative stabilite dall’Organizzazione inter-

nazionale del lavoro, di remunerare in ma-

niera adeguata i lavoratori, in modo da per-

mettere loro di condurre un’esistenza libera

e dignitosa, e di rispettarne i diritti sindacali.

2. La proposta contrattuale del commit-

tente deve essere accompagnata dall’offerta

del pagamento di una parte rilevante del

prezzo al momento dell’ordine. Nel caso in

cui il produttore rinunci a tale offerta l’ac-

cordo di cui al comma 11 deve darne espres-

samente atto, indicandone i motivi.
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Art. 3.

(Prezzo equo)

1. Il prezzo pagato ai produttori è equo
quando è definito dalle parti all’esito di un
processo fondato sul dialogo, sulla traspa-
renza e sulla responsabilità reciproca, in cui
il prezzo è proposto dal produttore ed even-
tualmente modificato insieme dalle parti me-
desime sulla base di una valutazione con-
giunta della sua adeguatezza a sostenere
l’impresa del produttore e degli effetti che
tale misura produce sulla filiera produttiva
e distributiva fino al consumatore.

2. In relazione all’entità dei prodotti ven-
duti il prezzo deve anche essere idoneo a ge-
nerare per l’impresa del produttore un red-
dito da destinare agli investimenti, nonché
a consentire allo stesso produttore di remu-
nerare i lavoratori in misura adeguata a con-
durre un’esistenza libera e dignitosa e di co-
prire gli altri costi inerenti agli obblighi
espressamente assunti dalle parti nel con-
tratto.

Art. 4.

(Organizzazioni di commercio
equo e solidale)

1. Le organizzazioni di commercio equo
solidale perseguono la giustizia economica
e sociale, uno sviluppo sostenibile nel ri-
spetto delle persone e dell’ambiente attra-
verso il commercio, la crescita della consa-
pevolezza dei consumatori, l’educazione,
l’informazione e l’azione politica. Tali orga-
nismi fondano la loro attività sulla coopera-
zione e promuovono una relazione più diretta
tra produttore e consumatore.

2. Sono organizzazioni di commercio equo
e solidale i soggetti organizzati in forma col-
lettiva, democratica e senza scopo di lucro
che stipulano gli accordi di cui all’articolo
2 con i produttori, nonché quelli che svol-
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gono un’attività diversa da quella di cui al
medesimo articolo 2, quando essa consiste
congiuntamente:

a) nella distribuzione all’ingrosso o al
dettaglio di prodotti o di servizi oggetto di
accordi aventi il contenuto di cui all’articolo
2, se è accompagnata:

1) dall’illustrazione della ripartizione
del prezzo tra i diversi soggetti che hanno
partecipato alla catena produttiva del bene
o del servizio;

2) dall’illustrazione dell’accordo di
cui all’articolo 2;

3) dall’indicazione della filiera pro-
duttiva, con particolare riguardo alla prove-
nienza del prodotto e ai soggetti che hanno
partecipato alla trasformazione;

b) nella educazione, divulgazione e in-
formazione sui temi del commercio equo e
solidale, del divario tra il Nord e il Sud del
mondo, dello sviluppo economico e sociale,
del commercio internazionale e del consumo
critico;

c) nella formazione degli operatori e dei
produttori svolta in Italia o all’estero.

3. L’attività di cui al comma 2, lettera a),
deve essere prevalente rispetto a quelle indi-
cate alle lettere b) e c) del medesimo
comma.

4. L’iscrizione in un registro della filiera
integrale del commercio equo e solidale è
condizione costitutiva della natura di orga-
nizzazione di commercio equo e solidale.

Art. 5.

(Filiera integrale del commercio

equo e solidale)

1. Nella filiera integrale del commercio
equo solidale la relazione tra produttore e
consumatore è mediata dalle organizzazioni
di commercio equo e solidale di cui all’arti-
colo 4.
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2. Nella filiera integrale del commercio
equo e solidale l’accordo di cui all’articolo
2 è sempre stipulato dalle organizzazioni di
commercio equo e solidale di cui all’arti-
colo 4.

Art. 6.

(Prodotti del commercio equo e solidale)

1. Sono prodotti del commercio equo e so-
lidale quelli realizzati, importati e distribuiti
nella filiera integrale del commercio equo e
solidale ai sensi degli articoli 2, 3, 4 e 5.

2. Sono altresı̀ prodotti del commercio
equo e solidale quelli realizzati nella filiera
di prodotto ai sensi dell’articolo 2, quando
siano certificati da parte di un ente di certifi-
cazione iscritto nella sezione speciale del-
l’Albo istituito dall’articolo 7.

Art. 7.

(Albo delle organizzazioni di commercio
equo e solidale)

1. Ai fini della concessione dei benefici di,
cui alla presente legge, è istituito l’Albo na-
zionale delle organizzazioni di commercio
equo e solidale, di seguito denominato
«Albo».

2. All’Albo possono aderire solo i soggetti
iscritti nel registro della filiera integrale del
commercio equo e solidale di un ente iscritto
nella sezione speciale di cui al comma 3.

3. L’Albo contiene una sezione speciale
destinata all’iscrizione degli enti maggior-
mente rappresentativi delle organizzazioni
di commercio equo e solidale, nonché degli
enti che svolgono attività di certificazione
della filiera di prodotto.

4. Hanno diritto di essere iscritti alla se-
zione speciale dell’Albo gli enti di cui al
comma 3 che, senza fini di lucro, hanno
come scopo statutario la promozione e il so-
stegno del commercio equo e solidale attra-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1667– 9 –

XV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

verso la verifica del rispetto della filiera inte-
grale e che non svolgono attività commer-
ciale, se non in via limitata e residuale e al
solo fine di coprire i costi di gestione. Tali
enti devono possedere i seguenti requisiti:

a) una base sociale di almeno settanta
iscritti complessivamente presenti in almeno
dieci regioni italiane;

b) un registro della filiera integrale;

c) un regolamento che disciplina la fi-
liera integrale in conformità a quanto stabi-
lito dagli articoli 2, 3, 4 e 5;

d) un sistema di vigilanza interno in
grado di verificare il rispetto della filiera in-
tegrale del commercio equo e solidale;

e) una struttura democratica e aperta.

5. Hanno altresı̀ diritto di essere iscritti
alla sezione speciale dell’Albo gli enti che,
senza fini di lucro, hanno come scopo statu-
tario la certificazione dei prodotti del com-
mercio equo e solidale e che non svolgono
attività commerciale, se non in via limitata
e residuale e al solo fine di coprire i costi
di gestione. Tali enti devono possedere i se-
guenti requisiti:

a) una base sociale di almeno quindici
iscritti presenti in almeno dieci regioni ita-
liane;

b) un registro licenziatari cui le imprese
possono aderire solo per i prodotti che rispet-
tano i criteri di cui all’articolo 2;

c) un marchio registrato;

d) un regolamento che disciplina la fi-
liera in conformità a quanto stabilito dall’ar-
ticolo 2;

e) una struttura democratica e aperta;

f) un’organizzazione conforme alle nor-
mative dell’Organizzazione internazionale
per le standardizzazioni (ISO) stabilite per
gli enti di certificazione.

6. L’iscrizione alla sezione speciale del-
l’Albo è consentita solo a condizione dell’e-
spressa accettazione del potere di vigilanza
dell’Autorità di cui all’articolo 9.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1667– 10 –

XV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 8.

(Registro della filiera integrale
del commercio equo e solidale)

1. Hanno diritto di essere iscritte al regi-
stro della filiera integrale del commercio
equo e solidale di un ente iscritto nella se-
zione speciale dell’Albo, di cui al comma 3
dell’articolo 7, le organizzazione di commer-
cio equo e solidale socie della stessa filiera
che:

a) hanno per oggetto sociale lo svolgi-
mento delle attività di commercio equo e so-
lidale, ai sensi degli articoli 2, 3, 4 e 5;

b) hanno un ricavato che proviene per
almeno il 70 per cento dalle attività di cui al-
l’articolo 2 ovvero all’articolo 4, comma 2;

c) sono organizzazioni senza fini di lu-
cro;

d) hanno una struttura sociale a base de-
mocratica e aperta;

e) rispettano i criteri e le norme del re-
golamento della filiera integrale del commer-
cio equo e solidale dell’ente cui apparten-
gono.

2. Non possono essere iscritti al registro
della filiera integrale del commercio equo e
solidale gli enti pubblici, i partiti, i movi-
menti politici e le organizzazioni sindacali.

3. Il rifiuto di iscrizione o l’esclusione dal
registro della filiera integrale del commercio
equo e solidale deve essere impugnato avanti
all’Autorità di cui all’articolo 9 prima di ri-
correre all’autorità giudiziaria.

Art. 9.

(Autorità del commercio equo e solidale)

1. L’Albo è gestito dall’Autorità del com-
mercio equo e solidale, di seguito denomi-
nata «Autorità», alla quale sono attribuiti i
seguenti compiti:

a) iscrizione e cancellazione delle orga-
nizzazioni di commercio equo e solidale;
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b) verifica del mantenimento dei requi-
siti da parte degli iscritti;

c) verifica della rispondenza alla legge
dei regolamenti adottati dai soggetti iscritti
alla sezione speciale dell’Albo, di cui al
comma 3 dell’articolo 7;

d) vigilanza sugli iscritti e contro gli
abusi dei terzi consistenti nell’uso indebito
dell’espressione «commercio equo e soli-
dale», della qualifica di «organizzazione di
commercio equo e solidale» o dell’attributo
di «prodotto del commercio equo e solidale»;

e) applicazione di sanzioni nei confronti
degli iscritti;

f) decisione sui ricorsi contro il rifiuto
di iscrizione o l’esclusione dal registro della
filiera integrale del commercio equo e soli-
dale.

2. L’Autorità è istituita presso il Ministero
dello sviluppo economico ed è composta da
cinque membri, nominati dal Ministro dello
sviluppo economico, di cui due scelti in
una rosa di nominativi proposta dagli enti
iscritti nella sezione speciale dell’Albo, di
cui al comma 3 dell’articolo 7.

3. I componenti dell’Autorità durano in
carica per tre anni e il loro mandato è rinno-
vabile al massimo per un ulteriore triennio.

4. L’Autorità può nominare un comitato
tecnico composto da persone appartenenti
alle organizzazioni di cui all’articolo 4 o
agli enti iscritti nella sezione spciale del-
l’Albo, di cui al comma 3 dell’articolo 7.

Art. 10.

(Tutela del commercio equo e solidale)

1. Un ente può qualificarsi come organiz-
zazione di commercio equo e solidale solo in
presenza dei presupposti stabiliti dalla pre-
sente legge. Nessuno può qualificare i pro-
dotti propri o altrui come prodotti del com-
mercio equo e solidale in assenza dei presup-
posti stabiliti dalla presente legge.
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2. L’uso indebito delle dizioni di «organiz-

zazione di commercio equo e solidale» o di

«prodotto del commercio equo e solidale»

di cui al comma 1 è punito con la sanzione

amministrativa del pagamento di una somma

da 1.000 a 10.000 euro e con la sospensione

dell’attività fino a trenta giorni. In caso di re-

cidiva si applica la sospensione dell’attività

fino a sei mesi e la sanzione pecuniaria è au-

mentata di un terzo.

3. I divieti di cui al comma 2 si applicano

anche per l’uso indebito delle dizioni di

«commercio equo», di «Fair Trade», di

«Commercio justo», e di «Commerce équita-

ble», siano esse riferite all’organizzazione o

al prodotto.

4. Gli enti iscritti nella sezione speciale

dell’Albo, di cui al comma 3 dell’articolo

7, sono legittimati ad agire per inibire l’uso

indebito della qualifica e per il risarcimento

del danno che la condotta illecita ha arrecato

alle organizzazioni di commercio equo e so-

lidale.

Art. 11.

(Forma giuridica)

1. Alle cooperative che nel loro statuto

prevedono quale oggetto sociale le attività

di cui all’articolo 4, commi da 1 a 3, della

presente legge si applicano le disposizioni

della legge 8 novembre 1991, n. 381, della

legge 13 giugno 2005, n. 118, e del decreto

legislativo 24 marzo 2006, n. 155.

2. Alle associazioni che nel loro statuto

prevedono quale oggetto sociale le attività

di cui all’articolo 4, commi da 1 a 3, della

presente legge, si applicano le disposizioni

del decreto legislativo 4 dicembre 1997,

n. 460, e della legge 7 dicembre 2000,

n. 383.
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Art. 12.

(Benefici)

1. Lo Stato, per il conseguimento delle fi-
nalità di cui all’articolo l, promuove, sostiene
e coordina progetti relativi alla formazione e
all’aggregazione di risorse umane, tecniche e
finanziarie, a favore degli enti iscritti al-
l’Albo.

2. Sono in particolare finanziabili diretta-
mente dallo Stato ovvero dalle regioni:

a) iniziative culturali e azioni di sensibi-
lizzazione;

b) iniziative di formazione, anche a li-
vello scolastico;

c) iniziative nel campo della coopera-
zione;

d) investimenti in infrastrutture per le
botteghe del commercio equo e solidale;

e) fondi di garanzia per linee di credito
promossi da banche o da soggetti autorizzati
che perseguono una finanza etica o di solida-
rietà a favore di progetti promossi da botte-
ghe del commercio equo solidale;

f) copertura fino al 15 per cento dei
maggiori costi conseguenti all’inserimento
nei bandi della priorità di prodotti del com-
mercio equo e solidale, nelle mense scolasti-
che, nella ristorazione collettiva pubblica, nei
centri automatici di distribuzione e nei bar
interni;

g) attività di consulenza legale e di va-
lorizzazione sul mercato dei prodotti del
commercio equo e solidale;

h) fiere periodiche del commercio equo
e solidale;

i) copertura fino al 50 per cento dei co-
sti sostenuti da istituti scolastici per inter-
venti sul commercio equo, rivolti ai propri
allievi, agli studenti e al corpo docente e rea-
lizzati da soggetti iscritti all’Albo;

l) copertura fino al 50 per cento degli
oneri sociali relativi al personale costituito
da dipendenti, soci lavoratori o mediante al-
tre forme di lavoro previste dalla legislazione
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vigente in materia, per un massimo di 1.500
euro all’anno per una bottega del commercio
equo e solidale e per un periodo non supe-
riore a cinque anni per addetto;

m) iniziative di cooperazione con i pro-
duttori per lo start up di nuove produzioni o
filiere o per l’implementazione di quelle esi-
stenti;

n) forme di sostegno per i soggetti che
intendono chiedere l’iscrizione nel registro
della filiera integrale di cui all’articolo 8
per ottenere la qualificazione di organizza-
zione di commercio equo e solidale.

3. Lo Stato e le regioni possono finanziare
iniziative culturali e di formazione che ri-
guardano i temi del commercio equo e soli-
dale, del divario tra Nord e Sud del mondo,
dello sviluppo economico e sociale, del com-
mercio internazionale e del consumo critico,
anche se non sono svolte da organizzazioni
di commercio equo e solidale, purché realiz-
zate in collaborazione con un’organizzazione
iscritta nella sezione speciale dell’Albo, di
cui al comma 3 dell’articolo 7.

Art. 13.

(Giornata nazionale del commercio

equo e solidale)

1. È istituita la «Giornata nazionale del
commercio equo e solidale», da tenere an-
nualmente quale momento di incontro tra la
comunità e la realtà del commercio equo e
solidale.

Art. 14.

(Sostegno ai prodotti)

1. Le pubbliche amministrazioni che ban-
discono gare di appalto per la fornitura alle
proprie strutture di prodotti di consumo de-
vono prevedere nei capitolati di gara mecca-
nismi che promuovano l’utilizzo di prodotti
del commercio equo e solidale.
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2. È istituito nello stato di previsione del
Ministero dello sviluppo economico, con
una dotazione di 20 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2007, 2008 e 2009, un
fondo per la promozione del commercio
equo e solidale e, in particolare, per il soste-
gno del’Albo e delle organizzazioni di com-
mercio equo e solidale di cui all’articolo 4,
nonché per il monitoraggio della filiera inte-
grale di cui all’articolo 5.

3. Le risorse derivanti dall’irrogazione
delle sanzioni di cui all’articolo 10, comma
2, sono assegnate al fondo istituito ai sensi
del comma 2 del presente articolo.

4. All’onere derivante dall’attuazione del
comma 2, pari a 20 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2007, 2008 e 2009, si prov-
vede mediante corrispondnte riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2007-2009, nell’ambito dell’unità
previsionale di base di parte corrente «Fondo
speciale» dello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze per
l’anno 2007, allo scopo parzialmente utiliz-
zando l’accantonamento relativo al mede-
simo Ministero.

5. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare, con propri
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.



E 1,00


